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      Questa figura citata nell’Apocalisse 
che fa la sua prima apparizione nel libro 
di Daniele della Bibbia ebraica ‘Daniele 
12,1’, assolve in sé il simbolo della prote-
zione come principe e custode del popolo 
eletto. Ruolo che continua ad esercitare 
con la sua presenza nelle chiese, nei san-
tuari, nei monasteri e  nelle torri a lui de-
dicati  soprattutto in quelli che si trovano 
in luoghi che occupano  posizioni strate-
giche di confine, di vedetta, di controllo. 
Questi luoghi sono nati da leggende e da 
racconti di miracoli che li hanno resi a 
loro volta mete di culto e di interesse cul-
turale e turistico. Il culto micaelico che 
già nel mondo pagano era presente in u-
na analoga divinità, è stato portato dai 
Celti sulla costa della Normandia, diffuso 
rapidamente nel mondo Longobardo, 
nello Stato Carolingio e nell’Impero Ro-
mano. E’ rappresentato da una figura di  
angelo con le ali, armata di spada che 
s’impone sulla testa del demonio, evocan-
do la forza e il controllo del bene sul ma-
le. Molte opere d’arte lo hanno avuto co-
me soggetto; con il pittore bolognese Gui-
do Reni il grande dipinto ad olio su tela 
che si trova a Roma nella chiesa di Santa 
Maria Immacolata Concezione, ha con-
quistato il titolo di essere il perfetto idea-
le di bellezza. 

Il custode dei cammini  

è l’Arcangelo Michele 
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 In Irlanda, dalle coste della contea di  
Kerry  è consentito una volta al giorno a 10 
imbarcazioni di salpare con un massimo di 
12 persone a bordo verso due isolotti che si 
trovano a 11 km al largo di Capo Bolo. Si 
tratta delle Skellig Islands delle quali la più 
grande, la Michael, dal  1996 è entrata nel 
prezioso novero del Patrimonio dell’Uma-
nità dell’Unesco.  
L’isola è dedicata all’Arcangelo Michele, 
come lo sono i più famosi santuari di St Mi-
chael’s Mount in Cornovaglia, Mont Saint 
Michel in Normandia, la Sacra di San Mi-
chele e Monte Sant’Angelo in Italia. Questo 
luogo   che ha la fortuna di essere così pro-
tetto, ci può raccontare di una comunità di 
monaci cristiani  che nel VI secolo lo scelse-
ro per dedicarsi ad una vita rigorosa e asce-

tica. 
Anche oggi  il luogo rimane sotto un’aura di 
rigore preservando una riserva naturale 
dove si possono avvistare le procellarie, le 
sule e pellicani tridattili e dove in maggio i 
pulcinella escono da una tana per deporre il 
loro uovo vicino alla riva e si posizionano in 
guardia  e protezione.  
Il complesso monastico  che si trova in ci-
ma all’isola si raggiunge salendo 600 scali-
ni ricavati dalla roccia a circa 150 metri sul 
mare; è formato da una chiesa, un oratorio, 
delle celle ad alveare e un sotterraneo. La 
chiesa è di forma rettangolare, nata di pic-
cole proporzioni e successivamente amplia-
ta con grandi blocchi di arenaria, in origine 
era coperta da un tetto in legno. Le capanne 
di roccia di ardesia hanno esteriormente 
una forma rotonda ma all’interno sono ret-
tangolari. Il dirupo roccioso più alto è chia-
mato ‘ Cruna dell’ago ‘ ed è un oratorio oggi 

non accessibile, ma in passato ha rappre-
sentato una ambita meta di pellegrinaggio. 
Al loro tempo alcuni  monaci ogni giorno 
scendevano al mare per procurarsi il pesce e 
le uova dei volatili mentre altri curavano dei 
piccoli orti rivolti verso sud, riparati dal 
vento dell’oceano, che ancora oggi sono in-
dividuabili. Una cisterna era la riserva dell’-
acqua piovana. La fondazione del monaste-
ro viene attribuita a San Fionan, il santo di 
Kerry, oppure da monaci copti fuggiti dalle 
persecuzioni romane e bizantine nel 6° se-
colo. Riferimenti storici riguardano anche  il 
re di Munster che si rifugiò nell’isola per 
sfuggire al re di Cashel. Si narra inoltre  che 
il vichingo Olaf Trygvasson, futuro re di 
Norvegia, onorato poi come San Olaf, nel 
993 sia stato battezzato proprio da un mo-
naco eremita su Skellig Michael. Pur avendo 
subito numerose razzie da parte dei  vichin-
ghi la vita del monastero durò fino al 12° 
secolo,  quando la comunità non poté più 
sopportare le condizioni climatiche del luo-
go sempre più avverse. Nel 16° secolo l’isola 
divenne una località ricercata per celebrare 
matrimoni durante la quaresima.  Oggi i 
visitatori non sono sempre ammessi ma 
possono trattenersi solo due ore mantenen-
do l’ attenzione alla protezione dell’ambien-
te. Passando in Inghilterra nella contea di 
Somerset  possiamo trovare  in un’altra iso-
la uno dei luoghi più antichi di culto micae-
lico. E’  Tor di Glastongury oggi al culmine 
di una collina  al centro di quella pianura 
che una volta era  un’ isola  collegata alla 

Michael 
di Alcina Masetti 
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terraferma con una sottile lingua di terra. 
Una leggenda racconta che prima di essere 
dedicato a Michele, questo luogo era sacro 
per avere visto l’arrivo di Giuseppe d’Arima-
tea nel I sec.  dopo Cristo come fondatore 
della cristianità britannica e custode del 
Santo Grall. Della chiesa di San Michele sul-
la collina di Tor rimane oggi solo il campa-
nile. Sul lato frontale una delle iscrizioni 
mostra il diavolo intento a pesare l’anima di 
un uomo. Da questa torre gli appassionati di 
ricerche simboliche esoteriche vogliono ve-
dere una St.Michael Line che la collega, al 
Saint Michael Mount in Cornovaglia. L’ an-
tico monastero, eretto in una baia di fronte 
alla cittadina di Marazon, nel 1050 fu dona-
to ai monaci benedettini dell’altro famoso  
Mont Saint-Michel in Francia perché vi co-
struissero un'abbazia. Ebbe la sua funzione 
di protezione simbolica e fu richiamo di tan-
ti pellegrini fino al XVI secolo quando di-
ventando una fortezza passò ad una prote-
zione pratica. 
Ma un’altra linea micaelica viene considera-

ta  partendo dal santuario della Normandia, 
il Mont Sain Michel, a Monte Sant’Angelo 
sul promontorio del  Gargano, passando per 
la sacra di San Michele Arcangelo in Val di 
Susa.  Preceduti da leggende e storie di mi-
racoli, questi luoghi  sono oggetto di una 
grande devozione verso i quali si sono creati 
cammini veri e propri di pellegrinaggio  an-
che oggi molto frequentati.  Il santuario del-
la Normandia  fu fondato dal vescovo d’ A-
vranches nel 706 dopo tre  apparizioni suc-
cessive dell’Arcangelo. Era un luogo già de-
dicato alla preghiera dato che si dice che già 
San Colombano,  nel suo cammino di evan-

gelizzatore dall’Irlanda per l’Europa fino a 
Bobbio, vi avesse fatto sosta nel 590. 
Ma il primo di tutti questi santuari in ordi-
ne di importanza è quello sul Gargano in 
provincia di Foggia.  Fu costruito nel XIII 
secolo da Carlo I d’Angiò, ma la struttura 
racchiude una cella che in origine, era la 
grotta dove, nel 490, avvenne l’eccezionale 
evento: una freccia  che invece di colpire il 
suo bersaglio, deviò e tornò indietro feren-
do chi l’aveva scoccata. 
Se questi monasteri rappresentano mete 
importanti di pellegrinaggio, altrettanti  
numerosi e bellissimi luoghi dedicati al cul-
to di San Michele si trovano su altre vie di 
pellegrinaggio, come la Via Francigena e il 
Cammino di Santiago. Meriterebbero de-
scrizioni più dettagliate, oltre alla Sacra di 
San Michele, la chiesa dell’VIII secolo, con 
annesso monastero e ospedale, intitolata a 
San Michele, posta al centro dell’antico foro 
della città romana di Lucca  e quella di Pa-
via, un capolavoro in stile romanico lom-
bardo, nata da un nucleo creato dai monaci 
di San Colombano.  
Sul Cammino di Santiago nel comune di 
Aiguilhe, a nord della città di Le Puy en Ve-
lay, uno dei primi pellegrini volle erigere un 
oratorio in cima ad un camino di lava di un 
vulcano spento. Il vescovo Godescalco la 
dedicò a San Michele nel 952. La cella ini-
ziale  venne ingrandita fino ad occupare 
tutto la spazio possibile sulla roccia che si 

trova a 82 metri sopra la città. Dobbiamo 
infine ricordare Castel Sant’Angelo a Roma 
che, nato come sepolcro dell’imperatore 
Adriano e trasformato in fortezza al tempo 
della guerra gotico-bizantina, nel XII secolo 
diventa un castello dedicato a Michele Ar-
cangelo a protezione del papa e della città. 
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 Ai numerosi turisti che ogni anno 
si recano a Bruxelles la città offre una  
serie ampia di proposte per far conosce-
re la propria storia, l’arte, i costumi, il 
territorio. Per soddisfare le molteplici 
esigenze dei visitatori, i promotori turi-
stici predispongono progetti su temi va-
ri, come visite ai musei, scavi, complessi 
architettonici, urbanistici, insediamenti 
umani e molto altro. In questa lunga se-
rie di proposte è stato inserito anche un 
itinerario per i pellegrini e quanti si in-
teressano al tema dei pellegrinaggi.  
Attraverso la città di Bruxelles passava 

infatti la via che percorrevano viandanti 
e pellegrini che, provenienti dai territori 
a nord di Bruxelles, andavano verso il 
Sud dell’Europa. I pellegrini si recavano 
a Roma a visitare la tomba di Pietro e il 
Santo Sepolcro a Gerusalemme. Succes-
sivamente, dopo la scoperta della tomba 
di San Giacomo nel IX secolo, iniziarono 
anche i pellegrinaggi a Santiago de Com-
postela.  
E da allora, con varie interruzioni più o 
meno lunghe dovute a variazioni politi-
che, a guerre, a condizioni climatiche, e 
altro, il flusso dei pellegrini non è mai 
cessato. Anche ai nostri giorni, come ci 
raccontano amici ospitalieri che fanno 
servizio sulle vie di pellegrinaggio, sono 
diversi i pellegrini che dal nord d’Euro-
pa si recano a piedi a Santiago de Com-

postela, a Roma, a Gerusalemme e in 
altri luoghi di culto esistenti in numero-
se parti d’Europa.  
Nel tempo, la via per l’attraversamento 
della città di Bruxelles ha subito varie 
deviazioni per lasciare spazio a nuove 
costruzioni resesi necessarie per l’au-
mento della popolazione. Specialmente 
in epoca moderna e contemporanea la 
città si è notevolmente ampliata: sono 
sorti nuovi quartieri, grandi palazzi, lar-
ghe strade e piazze che occupano aree 
molto vaste. Tutto ciò, purtroppo, ha 
causato la demolizione di antichi inse-
diamenti tipici ricchi di storia. Questi 
sconvolgimenti urbanistici hanno de-
terminato molti cambiamenti in quello 
che era l’antico cammino per l’attraver-
samento della città. 
Sulla base di ricerche storiche è stato 
ricostruito il possibile tragitto che face-
vano i pellegrini del Medio Evo attra-
verso il territorio di Bruxelles da Nord a 
Sud. Nella città l’itinerario è stato se-
gnato con una cinquantina di conchiglie 
di bronzo incastonate nella sede strada-
le. Sulle facciate di alcuni edifici e alcu-
ne chiese che si incontrano durante il 
percorso, si trovano scolpiti bastoni, 
conchiglie e bisacce a testimoniare che 
da lì passava la via dei pellegrini. 
L’itinerario proposto inizia dalla Porta 
di Lovanio-Place Madoudal, punto dove 
i pellegrini entravano nella città di Bru-
xelles, e termina a Porte del Hal, pas-
sando per la Grand Place, il quartiere di 
San Giacomo, il quartiere di Marolles. 
Una deviazione porta alla Collegiata di 
San Pietro e San Guido ad Anderlecht.  
Dopo la partenza da Place Madou la 
prima visita è prevista alla cattedrale di 
San Michele e Santa Gudula. La Chiesa, 
risalente all’anno 1000, fu in seguito 
più volte modificata e ampliata per cui 
si presenta oggi con diversi stili. Gli ul-
timi interventi risalgono al XX secolo. 

Pellegrini a Bruxelles 
di Vera Biagioni 
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All’interno della cattedrale una serie di 
statue fra cui San Giacomo con i simboli 
del pellegrino, bastone, zucca e cappel-
lo. C’è inoltre un bel pulpito barocco, 
bellissime vetrate e molti dipinti. Solo 
nel 1961 l’edificio è stato elevato al ran-
go di cattedrale. Proseguendo il cammi-
no sulla Rue de la Montagne si giunge 
in Rue de la Madeleine dove si trova la 
Chiesa di Santa Maria Maddalena del 
XV secolo eretta su una precedente 
chiesa del 1200. La chiesa fu restaurata 
nel 1956-58 e in quella occasione vi fu 
aggiunta l’antica Cappella di San’Anna.  
La tappa successiva è alla Gran Place 
dove si giunge seguendo l’indicazione di 
una conchiglia sulla pavimentazione. La 
piazza, Patrimonio dell’Umanità, rite-
nuta una delle più belle del mondo, è 
circondata da splendidi palazzi di cui 
alcuni risalgono al XV – XVI secolo.  
L’Hotel de la Ville, Palazzo del Comune, 
iniziato nel 1400 è stato successivamen-
te ampliato e riccamente decorato con 
pinnacoli, baldacchini e statue. Sul pa-
lazzo svetta la torre di 96 metri costrui-
ta nel 1450 che costituisce uno dei capo-
lavori dell’architettura gotica e che si è 
guadagnata l’appellativo di “Tour Ini-
mitable”.  C’è il palazzo La Casa del Re, 
che fino XII secolo era un edificio in le-
gno, che nel 1500 venne costruito in 
pietra. Ci sono poi le Case delle Corpo-
razioni, una serie di palazzi a schiera 
costruiti nei secoli successivi. 
Il cammino prosegue nel cuore del 
Quartiere San Giacomo in Rue Marché 
du Charbon, (nome attribuito per il 
commercio del carbone e dell’acciaio 
che si svolgeva in quella zona) per giun-
gere  alla Chiesa barocca Notre Dame 
del Buon Soccorso (XVII Secolo) All’in-
terno della chiesa un altare dedicato a 
San Giacomo. Nelle vicinanze della 
chiesa si trovava l’ostello per pellegrini 
Saint Jaques d’Overmolen, fondato nel 
1328, poi demolito. Nella facciata della 
chiesa vi sono scolpiti simboli di ricono-
scimento dei pellegrini, cappello, basto-
ne, bisaccia, nonché una stella gialla su 

fondo blu che indica la direzione verso 
Santiago del Compostela. Era questo 
un punto importante di passaggio e di 
sosta per pellegrini diretti a Roma e a 
Santiago. A partire dalla Chiesa Notre 
Dame del Buon Soccorso, i pellegrini 
che desiderano visitare la collegiata di 
San Pietro e San Guido possono optare 
per la variante che porta ad Anderlecht.  
 Proseguendo il nostro itinerario si 
giunge nel quartiere di Marolles alla 
Chiesa di Notre Dame de la Chapelle, 
già citata in un documento del 1134. La 
chiesa custodisce una statua di San 
Giacomo dono della Galizia dell’anno 
1992. Il sabato di Pentecoste diverse 
associazioni portano in processione le 
loro statue di San Giacomo nelle chiese 
di Notre Dame del Buon Soccorso e di 
Notre Dame de la Chapelle per far rivi-
vere la vecchia pratica devozionale sop-
pressa nel XVIII secolo. Non lontano 
dalla Chiesa di Notre Dame de la Cha-
pelle esistevano gli hospitali di Saint 
Julien e di San Ghislain dove i pellegri-
ni potevano alloggiare. 
Si giunge infine alla Porte de Hal, anco-
ra esistente. A lato della porta una 
grande scultura in granito rosa, opera 
dello scultore spagnolo M.Paz dono 
della Giunta di Galizia, saluta i pellegri-
ni che hanno attraversato la città di 
Bruxelles. 
A Santiago mancano ancora duemila 
chilometri.  
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I tendini del pellegrino 
di Luciano Mazzucco 

 La prima volta che feci il Cammino 
di Santiago ebbi qualche difficoltà nel 
camminare e questo procurò dei limiti al 
mio andare, nonostante la forte motiva-
zione interiore per questa esperienza 
tanto attesa quanto forte. Una tendinite 
alla gamba mi costrinse a camminare 
piano ed in modo incostante, a partire 
molto presto la mattina ed arrivare tardi 
rispetto ai miei programmi. Superai il 
problema sul momento con abbondanti 
dosi di gel antifiammatorio e sopratutto 
con la determinazione ad andare avanti. 
Decisi che era meglio continuare in que-
sta esperienza e fu la scelta giusta per-
ché piano piano le mie gambe si abitua-
rono ad un impegno così inusuale, tanti 
chilometri con un peso importante ad-
dosso, per lungo tempo. I cammini suc-
cessivi andarono progressivamente me-
glio. L’insegnamento che ne trassi fu che 
era necessario non un allenamento qual-
che settimana prima del cammino, ma 
un continuo e quotidiano esercizio che 
portasse ad un miglior funzionamento 
di tutto l’organismo. 
 Penso sia utile soffermarsi su cosa 
è un tendine, come è fatto e come fun-

ziona, per capire meglio e meglio ade-
guarsi alle nostre necessità fisiche, de-
diti come siamo al piacere del cammi-
no. In poche parole il tendine non è al-
tro che una corda, molto resistente e 
non elastica, che unisce l’estremità di 
un muscolo con un osso; contraendosi il 
muscolo si accorcia e tramite la corda 
tendinea trasmette all’osso con l’accor-
ciamento il movimento nello spazio. Le 
ossa per conto loro si muovono perché, 
come sappiamo, sono unite fra loro da 
articolazioni (ad es. ginocchio, gomito, 
ecc), che permettono il movimento con 
stabilità. Il tendine quindi ha una con-
nessione da una parte con il tessuto 
muscolare e dall’altra con il tessuto os-
seo; sono giunzioni molto intime (nel 
senso che i due tessuti si compenetrano 
in modo molto completo) e resistenti 
quanto delicate visto che da un punto di 
vista meccanico sono molto solide (è 
più facile che in caso di un trauma im-
portante si fratturi l’osso e non si leda la 
giunzione fra tendine ed osso) ma mol-
to sensibili e suscettibili con una certa 
frequenza a fatti irritativi ed infiamma-
tori oltre che microtraumatici, o, come 
si suol dire, “reumatici”. 
La componente principale del tendine è 
il tessuto connettivo, la “colla” che è dif-
fusa in tutto l’organismo sotto vari a-
spetti ad unire e sostenere organi, ecc. 
Il connettivo è fatto di una componente 
cellulare (il tendine pur essendo una 
corda meccanica è pur sempre un tessu-
to vivo) e di una componente fibrosa 
che ne costituisce in pratica l’impalca-
tura meccanica. Essendo quindi un tes-
suto vivo ha bisogno, come tutti i tessu-
ti, di essere nutrito ed il nutrimento nel 
nostro organismo arriva tramite il san-
gue che porta ossigeno e sostante nutri-
tizie; ma per i tendini, al contrario degli 
altri tessuti, non esiste un vero e pro-
prio sistema nutritizio dedicato e quindi 

 

Il tendine di Achille con la sua inserzione  

sul calcagno 
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i tendini si nutrono per diffusione. Sem-
plificando si può dire che il tendine è 
avvolto da una guaina, una specie di 
manicotto entro il quale scorre durante i 
movimenti muscolari; la guaina è nutri-
ta da piccoli vasi sanguigni che le porta-
no il sangue e che produce una sottile 
stria di liquido che diffonde le sostanze 
nutritizie per il tendine stesso e ne facili-
ta, al tempo stesso, lo scorrimento. Ne 
consegue, e questa è la cosa più impor-
tante, che i tendini più scorrono e fun-
zionano più si nutrono e si fortificano. 
Questo conferma il concetto che la mi-
glior prevenzione contro la sofferenza di 
un tendine è il movimento, magari non 
traumatico, continuo, senza particolar 
sforzo ed impegno meccanico. L’attività 
motoria quotidiana, fatta in brevi ma 
ripetute occasioni nell’arco della giorna-
ta, non può che portare giovamento ai 
tendini ma anche ai muscoli, alle artico-
lazioni, alle ossa e perché no, allo spirito 
e al nostro benessere complessivo. Una 
breve ginnastica mattutina, una passeg-
giata, un po’ di cyclette in casa, le scale 
invece dell’ascensore, l’accettazione di 
un parcheggio dell’auto un po’ più lonta-
no, tutto contribuisce a star meglio e ad 
essere preparati magari ad un impegno 
fisico saltuario ma più pesante. 
In caso invece di sofferenza acuta e con-
clamata di un tendine e muscolo relativo 
occorre un periodo di riposo (magari 
con un bendaggio all’ossido di zinco) 
non troppo lungo (otto-dieci gg. circa) e 

poi iniziare il recupero del movimento, 
gradualmente e progressivamente.                       
 Quando siamo di fronte ad una 
tendinite, oltre al riposo, sono utili ap-
plicazioni locali di antinfiammatori sot-
to forma di gel. Nelle forme più impor-
tanti, ma solo in quelle e per poche vol-
te, si può ricorrere ad infiltrazione di 
cortisonici (il cortisone da un lato è un 
potente antiinfiammatorio dall’altro 
danneggia lievemente il tendine). Ci so-
no attualmente in commercio farmaci 
cosiddetti “integratori”, acquistabili in 
farmacia anche senza ricetta, che posso-
no aiutare questo periodo di recupero 
dopo una tendinite, tipo la glucosamina 
(derivata dai crostacei), il condroitin 
solfato, la cuccuma, la Vitamina C, ecc. 
Ultimo ritrovato, ma ancora non entrato 
nell’uso comune per l’alto costo, sono le 
infiltrazioni con plasma ricco di piastri-
ne (PRP) ottenuto da un prelievo di san-
gue del paziente (in ambiente ospedalie-
ro si tratta il sangue prelevato e se ne 
congelano vari campioni di plasma da 
utilizzare per infiltrazione locale, a va-
rie scadenze). 

 
Tendine avvolto dalla sua guaina tendinea 
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Emmaus 
di Costanza Vanni 

Emmaus è un paese della antica Palesti-
na citato da Luca al capitolo 24 del suo 
Vangelo. Si trova sulla strada che pro-
viene da Gerusalemme a circa sette mi-
glia secondo il racconto dell’evangelista    
o a 20, secondo la citazione che ne fa  
Tolomeo nella sua mappa. Su quella 
strada  due discepoli erano in cammino 
quando vennero avvicinati da un uomo: 
era Gesù, ma loro non lo riconobbero. 
Sotto il titolo ’ In cammino per Emmaus’ 
o ‘ Cena a Emmaus ‘ questo episodio è 
stato tema di rappresentazione di molti 
pittori, tutte opere di grande rilievo da 
essere ospitate nei musei più importan-
ti. Il messaggio evangelico ha lasciato il 
posto a quello culturale dando alla storia 
una maggiore diffusione. Gli artisti che 
hanno lavorato su questo tema  hanno 
scelto di rappresentare   momenti  diver-
si del racconto,  per quanto la maggior 
parte di loro abbia preferito quello che 
viene considerato il momento centrale. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Il primo momento riguarda  l’incontro. 
Il Tintoretto lo ha dipinto fra il 1542 e il 
1545 e il quadro che porta proprio il tito-
lo ’ Incontro sulla via di Emmaus’  si tro-
va  presso l’Ospizio P. V. Malacame di 
Vicenza.  
‘ Euntes’  ‘In Cammino’ è l’altro simbolo 
interpretato in una incisione di Pieter 
Brughel  il Vecchio del 1558 conservata 
al museo Mayer van den Bergh di An-
versa.  

Quando furon vicini al villaggio dove 
erano diretti, egli fece come se dovesse 
andare più lontano. Ma essi insistette-
ro: Resta con noi perché si fa sera e il 
giorno già volge al declino. Egli entrò 
per rimaner con loro (Luca 24 , 28- 29). 

  

Duccio da Buoninsegna nel 1310 inter-
preta questo momento dell’invito nel-
l’ultimo riquadro in alto a destra, del 
grande capolavoro ‘La maestà’ conserva-
ta al Museo dell’Opera di Siena. 
E arriva il momento della cena. 
Quando fu a tavola con loro, prese il 
pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo 
diede loro. Allora si aprirono loro gli 
occhi e lo riconobbero (Luca 24, 30- 31). 

        
E’ lungo l’elenco degli artisti  che danno 

 

 
 

  



   Cronache di Cammini n° 6 

9 

testimonianza di questo momento; ci 
affidiamo a quello più  vicino a noi, Ja-
copo da Pontormo. La grande tela data-
ta 1525, che è conservata alla Galleria 
degli Uffizi, fu commissionata al pittore 
dai monaci della Certosa del Galluzzo 
di Firenze per il loro luogo di acco-
glienza  quando l’artista aveva chiesto 
di essere ospitato per sfuggire alla pe-
ste. 
Ma lui sparì dalla lor vista (..  31). E’ 
Rembrandt, e forse l’unico, che riporta 
questo momento in un disegno su carta 
acquerellata che si trova al museo  Fi-
tzwillian  a Cambridge.  

Questo pittore ci ha lasciato anche  le 
altre rappresentazioni del racconto che, 
complice il periodo della controrifor-
ma, insieme a tutti i grandi pittori della 
’Cena  ad Emmaus‘ Tiziano, Tintoretto, 
Veronese , Caravaggio, Rubens, Vela-
zquez  Zurbaran, hanno  voluto raccon-
tare la storia, dipingendo con essa oltre 
al miracolo altri messaggi quali, per 
esempio, l’ espressione della meravi-
glia, lo stupore, l’incredulità o l’indiffe-
renza. Un particolare importante lo ri-
leviamo  in una delle due versioni  della 
cena dipinte da Caravaggio, quella  che 
si trova alla National Gallery di Londra: 
sul mantello di un discepolo è dipinta 
una conchiglia.   Questo simbolo del 
pellegrino è una citazione esplicita e la 
parola pellegrino  si trova anche in al-
cuni titoli che riportano queste opere, 
ma nel racconto di Luca questa parola 
non è presente. Nella versione del Mo-
retto da Brescia che si trova alla Pina-

coteca Tosio Martinengo di Brescia, la 
conchiglia  invece è dipinta  sul mantel-
lo e sul copricapo di Gesù e non del di-
scepolo. Questa attribuzione non dob-
biamo considerarla in modo biunivoco, 
come quella del concetto di ospite, ma 
una rappresentazione dei  pellegrini in 
due cammini diversi: i discepoli  in 
cammino da Gerusalemme verso Em-
maus e  Gesù, il  pellegrino in terra. 
Questi elementi, l’incontro,  il cammi-
no, l’ospitalità, il miracolo, hanno rap-
presentato la storia raccontata dall’e-

vangelista, ma l’episodio non finisce 
con la sparizione di Gesù. 
E partirono senz'indugio e fecero ritor-
no a Gerusalemme, ………..  Essi poi ri-
ferirono ciò che era accaduto lungo la 
via e come l'avevano riconosciuto nello 
spezzare il pane (Luca 24 , 33- 35). 
 Alla Galleria degli Uffizi, nel grande 
Crocifisso 434 attribuito a Maestro del-
la Croce, un pittore della metà del XIII 
secolo, troviamo ancora una rappresen-
tazione della Cena ad Emmaus.  Qui il 
pittore, negli otto riquadri che sono in-
torno al crocifisso, ha rappresentato  
scene degli ultimi momenti della vita di 
Gesù e, per ultima, la resurrezione che è 
testimoniata con la sua presenza quan-
do ha camminato, parlato e, ancora una 
volta, cenato a Emmaus. 
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 Ad Agosto ho pellegrinato per tre 
giorni e mezzo nelle foreste casentinesi 
con un gruppo di quindici anime, fra i 
trenta e i cinquant’anni. Un’insegnante 
di yoga e un’aspirante guida escursioni-
stica hanno organizzato questo viaggio:  
“Cammino e Yoga nelle Foreste Sacre” 
nel Parco del Casentino. 
Foreste Sacre, perché? Perché nel Parco 
del Casentino la natura convive con for-
ti presenze religiose. In questa zona le 
foreste, raccolte e possedute costante-
mente dal vento, ricche di alberi ultra-
centenari ora esili ora imponenti, nel 
tempo hanno richiamato a sé uomini di 
grande spiritualità, che le hanno scelte 
come scenario sacro di meditazione. Un 
percorso che attraversa l’Alta Valle del 
Tramazzo, tocca il Passo del Muraglio-
ne, si arrampica sul Monte Falterona e 
scivola verso l’Eremo di Camaldoli. È 
un cammino, come tanti. Denso di ri-
chiami e significati profondi, per chi è 
disposto a coglierli. Si distingue dagli 
altri cammini per il fatto che questa vol-
ta per noi era stata pensata la pratica 
yoga due volte al giorno: la mattina, pri-
ma di partire, e la sera. Sette le lezioni 
previste, una per ciascun Chakra (i Cha-
kra  rappresentano i sette centri energe-
tici del corpo umano; regolano il flusso 
di energia attraverso il corpo e correla-
no il livello fisico, psichico e spirituale). 
Le lezioni sono state coinvolgenti, cia-
scuno era libero di partecipare secondo 
le proprie capacità; molti di noi avevano 
già incontrato la disciplina yoga, con 
più o meno consapevolezza.  Se le prime 
lezioni sono state affrontate con un cer-
to sforzo, complice il timore – infonda-
to - di non possedere le energie suffi-
cienti, ci siamo presto resi conto che al 
mattino lo yoga ci preparava gentile al 
viaggio e la sera ci aiutava a ritrovare 
l’equilibrio dopo la fatica.  
giovedì 7 agosto (Lago di Ponte – 

Eremo dei Toschi) 
Partenza da Lago di Ponte (Tredozio). 
Alle 7 il gruppo si riunisce in cerchio e 
dopo una breve presentazione parte ac-
compagnato dalla brina. Si cammina ac-
canto, ci si perde, ci si ritrova. A San Be-
nedetto in Alpe si incontra l’Abbazia di 
San Benedetto, fondata da San Romual-
do, padre dell’eremitismo camaldolese, 
asceta fedele alle regole benedettine, che 
tentò di imporre la rigida disciplina ere-
mitica ai monaci, non sempre con suc-
cesso.  Purtroppo i locali che avrebbero 
dovuto fornirci qualcosa da mangiare 
erano chiusi e ci siamo rivolti ad un ri-
storante per un panino e una fetta di 
torta, lussuria del viandante poco esper-
to, ingenuità pagata a caro prezzo nella 
ripida salita che abbiamo dovuto affron-
tare di lì a poco. Verso le cinque siamo 

arrivati all’Eremo dei Toschi (o Santa 
Maria dell’Eremo), un suggestivo agritu-
rismo a conduzione familiare adagiato 
in fondo alla Valle del Montone. Pare 
che l’Eremo sia stato fondato da San Ro-
mualdo e che fosse dotato di un hospita-
le per i pellegrini, dipendente dall’Abba-
zia di San Godenzo; ristrutturato a più 
riprese, isolato e al margine di un prato, 
deve la sua nuova vitalità a una corag-
giosa famiglia che ha deciso di stabilirsi 
qua.  Accolti con delicatezza e sistemati 
nelle due camere a disposizione, ci sia-

Per le Valli Sacre 
di  Viola Mazzucco 
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mo lavati dalla fatica e abbiamo avuto la 
prima esperienza di yoga tutti insieme, 
abbracciati all’erba. Questo spazio aper-
to ci ha regalato una sensazione di pace, 
complice la collina di prato verde con il 
tramonto e spettatori d’onore le galline, 
i fratelli Gamberini (quattro bassotti) e 
un cane pastore bianco. A cena abbiamo 
assaporato riconoscenti pasta fatta in 
casa, verdure dell’orto, conserve e for-
maggi omaggi delle caprette, crostate e 
torta di riso. La notte, per quanto passa-
ta in un grande ambiente pronto ad ac-
cogliere 11 persone, ci ha regalato un sa-
no riposo.  
venerdi  8 agosto (Eremo dei To-
schi – Castagno d’Andrea). 
Sveglia alle 6, preparazione degli zaini e 
yoga. Per evitare la brina del prato, i no-
stri tappetini da yoga si sono srotolati 
nella chiesa annessa all’Eremo; una 
chiesetta raccolta, semplice, scenario 

perfetto per la nostra pratica, sostegno 
per le schiene ancora rigide. La colazio-
ne supera la cena: zabaione, latte di ca-
pra appena munto, yogurt, caffè e tè, 
marmellate sul pane e frutta fresca.  Ac-
compagnati dalle caprette e salutati dal-
le manine del più piccolo della casa, ab-
biamo varcato il cancello dell’Eremo e 
ci siamo diretti verso Castagno d’Andre-
a.  Ci siamo aperti un varco tra le felci 
senza controllo, abbiamo pranzato al 
sole del Passo del  Muraglione e affoga-
to i piedi stanchi in un torrente che ci 
scorreva accanto.  A Castagno d’Andrea 
ci aspettava il Rifugio GEA, spartana 
sistemazione nel centro del paese. L’ac-
qua è fredda, le coperte sono da condi-
videre con il vicino di letto. I capelli a-
sciugati all’ultimo sole e i panni stesi 
sulle ortiche diventano testimoni di una 
giornata intensa. Lo yoga si è svolto nel 
parco del paese, davanti a occhi curiosi 

La foto di Guido 

Lago di Pilato, fra i Monti Sibillini, detto anche ‘lago maledetto’. La leggenda dice che Pilato dopo la condanna a morte partì da 
Roma trainato da un carro trainato da due bufali e dal più alto monte dei Sibillini precipitò  nelle acque del lago, che ribollirono.   

Il Lago ospita il “Chirocefalo del Marchesoni”, piccolo crostaceo che vive unicamente in questo lago. 
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ma discreti. Abbondante e saporita la 
cena all’Osteria Il Rifugio, decorata da 
un pergolato di kiwi, frutto esotico di 
origini cinesi, ormai primato del vicino 
territorio romagnolo. In paese merita 
una fugace visita la chiesa di S. Martino, 
dove è conservata una Crocefissione di 
Annigoni del 1958, a cui fa compagnia 
una pittura realizzata da Silvestro Pisto-
lesi nel 2003. E’ stato proprio Pistolesi, 
pittore fiorentino che cerca pace nell’e-
state casentinese, ad indicarci la chiesa.  
sabato 9 agosto (Castagno d’An-
drea – La Burraia). 
La sveglia ci ha sorpreso sui letti troppo 
morbidi, avvolti nelle coperte. Il campo 
da calcio nel parco ci ha offerto un suolo 
compatto per praticare yoga; una volta 
salutato il sole ci siamo preparati il 
pranzo e siamo partiti, carichi. Ci aspet-
tava la Fonte del Borbotto e, dopo una 
sinuosa salita, la vetta del Monte Falte-
rona generosamente coperta di mirtilli. 
Non potevamo non rendere onore a tan-
to invitante spettacolo e solo dopo un’o-
perosa raccolta, ormai violacei e beati, 
siamo ripartiti. Siamo sui 1600 metri, 
tira un vento costante e si intravedono 
lontani i raggi del sole estivo. Qui vicino, 
si nascondono le sorgenti dell’Arno. Do-
po la cima del Monte Falco i boschi si 
aprono sul prato della Burraia e qui si 

trova il Rifugio CAI Città di Forlì, la meta 
di stasera.  
domenica 10 agosto (La Burraia – 
Camaldoli). 
Ultimo giorno di cammino, una fatica 
leggera. Imbocchiamo il sentiero in silen-
zio, tagliati dal vento, attraversiamo due 
riserve forestali (Sasso Fratino e La Pie-
tra) ma soprattutto attraversiamo una 
delle foreste più suggestive che abbia mai 
percorso. Il nostro silenzio si fonde con le 
voci del bosco, difficile non abbandonarsi 
ad una appagante contemplazione. Meno 
difficile è capire come mai questi luoghi 
siano stati scelti da monaci ed eremiti, 
che hanno goduto della sacralità che e-
manano ma li hanno anche curati e pro-
tetti, rispettati.  Incontriamo abeti anzia-
ni avvolti dal muschio, alberi come san-
tuari, preludio all’Eremo di Camaldoli. 
Esili faggi che seguono il vento. Un sen-
tiero pulito, lineare, che si srotola fino 
all’Eremo e che ci racconta che la nostra 
esperienza finisce qua, per il momento. 
Davanti al cancello che ci separa dalle 
celle dei monaci ci aspetta l’autobus, 
pronto, sfiorato da turisti distratti. Dall’-
altra parte, mi dicono, trova ancora respi-
ro una comunità il cui raccoglimento non 
impedisce l’accoglienza.  Un ultimo ab-
braccio a un albero e si riparte.  
 

La sosta del pellegrino 

 Pittore e incisore olandese Lukas Van Lei-
den (1494-1533), il cui nome originale era Lucas 
Hugenszoon. Fu avviato all’arte dal padre e si 

manifestò un artista precoce e di grande talento.  
Seppe cogliere nelle sue interpretazioni valori ed 
espressioni originali che caratterizzano la sua ca-

pacità sia compositiva che narrativa.  
 Questa sua incisione mostra infatti con effi-

cacia una sosta di pellegrini.  

 


